ELL 


“o 
© 
© 
ao 

.A 

= 

è pdf 
D 

È 

to) 

dra 

A 

cosi 
= 

È 5 
= 
go 

KA 


San Martino 


La piccola chiesa, in stile catalano-ara- 
gonese, sorge su una più antica struttu- 
ra paleocristiana del VI secolo d Gs lo 
testimoniano' all’interno p carat- 
teristiche decorative dell delle 
colonne. Il portale, unico ri ento ori- 
ginale rispetto al rosone e al campanile 
ricostruiti recentemente, mostra una 
notevole strombatura archiacuta, tipico 
dell’architettura catalana in Sicilia, e in 
particolare in un quartiere che ospita il 
Palazzo Bellomo, modello indiscusso 
dell’edilizia secolare medievale a Siracu- 
sa. Nell’ingresso principale, la profonda 
serie di colonnine ogivali e di capitelli 
a decorazione floreali amplificano la 
posizione elevata della chiesa rispetto 
all’asse stradale e chiudono la lunetta 
centrale che porta incisa la data MCC- 
CXXXVIII (1338). All’interno la chie- 
sa, dalla pianta basilicale a tre navate, 
presenta un soffitto ligneo con capriate, 
mentre l’abside semicircolare si apre 
per l’intera navata centrale e mostra una 
piccola feritoia al centro. Dietro l’altare 
principale è collocato un magnifico po- 
littico ligneo del XV secolo che raffigura 
La Madonna col Bambino in trono, tra 
i Santi Marciano e Lucia e in alto nella 
cimasa La Crocifissione tra l'Angelo an- 
nunziante e l’Annunziata. L’opera, di 
un ignoto Maestro del polittico di S 
Martino, è documentata nella relazione 
della visita pastorale del vescovo Giro- 
lamo Bologna nella chiesa di S. Marti- 
no il 15 settembre 1542. Una rilettura 
critica dell’opera, grazie al recente re- 
stauro, avvicina il dipinto alla bottega 
valenziana di Nicolau Pere e forse ai 
dipinti catalani di Pere Serra, ospitati 
nel vicino Palazzo Bellomo; un certo 
richiamo stilistico si rivela nell’intera 
composizione del polittico, ma in par- 
ticolare nella frastagliata struttura del 
trono e nella fisionomia e nel panneg- 
gio della Vergine. 
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Per informazioni: 
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esa, oggi sede della Parrocchia S. 
mo Apostolo ai Miracoli, è ubicata 


omonima via dellanticõ® quartiere 
Bottai. Fu costruita per tà del 
escovo Gabriele 2 devo- 
zione alla Vergi el 1500 


dla popolazione dalla di 
particolare interesse gico è I data di 


ricostruzione ‘MCCCCCI”, 
piedritti laterali. Il portale y 


corpo ri- 
a Vergine, S. Sebastiano ha 
rociate al petto, in segno di 
po presenta dei fori 


a sinistra, è que 

Zio, quello a destra rappresenta Pantico 
stemma della Città di Siracusa con uno 
scudo ad ancile raffigurante un castel- 
lo merlato sormontato da una torre, la 
corona sostiene quattro rosoni stilizzati, 
sorretti da punte e alternati da quattro 
perle. All’interno, la chiesa presenta una 
sobria architettura tardo-gotica notevol- 
mente reinterpretata in un restauro stili- 
stico neo-gotico novecentesco e nel pre- 
sbiterio vi è una nicchia centrale dove è 
collocata la scultura a mezzo busto della 
Madonna col Bambino. 
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Chiesa del Carmine 


La comunità dei Carmelitani arrivò 
a Siracusa nel XV sec. accolta dal 
vescovo del tempo mella chiesa di S. 
Maria dell’Odigitria extra moenia. 
Intotno al 1555, con la fortificazio- 
né della città voluta da Carlo V, la 
chiesa carmelitana venne abbattu- 
ta ed il vescovo del. tempo ospitò 
i Carmelitani dentro lemura. Una 
nobile siracusana concesse diverse 
proprietà per la nuova costruzione 
della chiesa con accanto il conven- 
to carmelitano, difronte al Mona- 
stero del Ritiro. 

La chiesa ha subito parecchie mo- 
difiche testimoniate anche dai re- 
sti medievali nella navata laterale 
destra. I danni del terremoto del 
1693 costrinsero al restauro del- 
la facciata. Nel 1750 Luciano Alì 
restaurò il coro, la cappella della 
Madonna del Carmine e un dor- 
mitorio del convento. 

Nel 1870 la chiesa e il convento 


Chiesa dell’Immacolata 


La facciata barocca della chiesa dal 
tipico. andamento convesso, con 
colonne ‘e lesene con decori florea- 
li, porta le insegne dell’ordine fran- 
cescano: due braccia incrociate. 

La chiesa, oggi sede della Par- 
rocchia San Giovanni. Battista 
all Immacolata, sorse sul luogo 
dove anticamente si trovava la 
chiesa di S. Andrea, fondata dal 
Vescovo Stefano nel sec. VI, poi 
concesso ai Padri Conventua- 
li che arrivarono a Siracusa nel 
1225 ed aggiunsero un chiostro 
alla vecchia struttura. La chiesa 
fu ingrandita e restaurata nel sec. 
XIV e della struttura gotica rima- 
ne il portale trecentesco e le crocie- 
re nella vecchia sacrestia, e un altro 
arco gotico in tribuna riservato per 
l'ingresso del vescovo, orientato 


Santa Lucia alla Badia 


Non si conosce la data di fonda- 
zione della chiesa e del monastero 
cistercense; ma documenti testi- 
moniano l’esistenza del monastero 
nella metà del secolo XV. Pertanto 
è chiaro che non fu Isabella regina 
di Spagna a fondare il monastero, 
come vuole la tradizione popolare, 
ma l’antico edificio cistercense fu 
restaurato ed ingrandito nel 1483 
grazie alla sua generosità. La chie- 
sa distrutta dal terremoto del 1693 
insieme al convento cistercense an- 
nesso, fu ricostruita tra il 1695 e il 
1703 sotto la direzione di Luciano 
Caracciolo, il probabile progettista. 
La nuova facciata rivolta verso 
la piazza del Duomo per una più 
evidente partecipazione nella vita 


annesso furono ceduti all’ Ammi- 
nistrazione Provinciale con l’ob- 
bligo di lasciarli aperti al culto. 
Nel 1915 la chiesa fu ceduta per 
l'alloggio dei militari e poi utiliz- 
zata come deposito di grano. Ma 
l’uso improprio creò gravi danni 
all’edificio, che convinsero la So- 
printendenza a cederla alla Regia 
Scuola d’Arte per farne laborato- 
rio di ferro battuto. 

I Confrati della Congregazione di 
Maria SS. del Carmelo chiesero di 
restituire l’edificio al culto. 

La facciata sobria e semplice mostra 
un grande portale barocco, con se- 
micolonne scanalate ed elementi in 
stile dorico. Le ante lignee mostrano 
lo stemma della famiglia Gargallo. 
La chiesa è una maestosa basilica a 
tre navate, con un arco trionfale con 
angeli che domina il passaggio tra 
navata e transetto e un altro arco an- 
cora più scenografico, con panneggio 


diversamente dal resto della chiesa. 
Trasformata in parte durante i secoli 
XV e XVI, la chiesa fu rinominata, 
dedicandola all’Immacolata Conce- 
zione e alla Madonna del Soccor- 
so. In questo periodo, i Cavalieri 
di Gerusalemme, espulsi da Rodi 
nel 1522, furono ospitati nella 
chiesa, prima di trasferirsi a Malta 
nel 1530. 

Nel 1597 vi fu istituita una Con- 
fraternita dedicata all’Immacolata 
Concezione che organizzava la 
splendida festa dell’Immacolata 
culminante nella processione nel 
giorno della festività. 

Le conseguenze di un terremoto 
nel 1613 resero necessario un re- 
stauro dell’edificio, e la struttura 
fu modificata con la creazione di 
cappelle laterali ed arcate a tutto 


sociale, diventa elemento di chiu- 
sura della piazza stessa. L’alto pro- 
spetto è diviso in due ordini dalla 
bella ringhiera in ferro battuto. Il 
fastoso portale barocco è decorato 
con belle colonne tortili, i simboli 
del martirio della santa (colonna, 
spada, palma e corona) e stemmi 
dei re di Spagna. 

L'interno, ad unica navata con il 
presbiterio sormontato da una cu- 
pola, ha quattro altari barocchi del 
1705 ed è decorato con stucchi e 
un affresco settecentesco di Mar- 
cello Vieri da Pisa che raffigura il 
Patrocinio della città da parte di 
S. Lucia dipinto nella volta. Nel 
1784 la chiesa fu consacrata dal 
Vescovo Alagona. 


in stucco ed angeli che reggono lo 
stemma dei Carmelitani che divide 
il transetto dal presbiterio. Gli stuc- 
chi settecenteschi sono di Giuseppe 
Blanco, forse su disegno di Pompeo 
Picherali. 

Nella prima cappella a sinistra si 
trova un monumento funebre della 
famiglia Bonanno in marmo poli- 
cromo e un’ Annunciazione scolpita 
in stile gaginesco. 

Nella seconda e nella terza cap- 
pella si trovano un’Adorazione dei 
pastori, attribuita al pittore sira- 
cusano Mario Minniti o alla sua 
bottega (1618) ed il Martirio dei 
SS. Quattro Coronati, sempre di 
Mario Minniti (1620), proveniente 
dall'omonima chiesa. 

Nell’ultima cappella sulla sinistra 
troviamo una Madonna in trono con 
SS. Cosma e Damiano, un dipinto 
cinquecentesco su tavola con cen- 
ni stilistici antonelliani, forse attri- 


tondo decorate con pittura a tem- 
pera, in parte ancora visibili sul 
lato sinistro. 

La chiesa fu restaurata nel 1762 
sotto la direzione "di L. Alì che 
decorò l’interno con stucchi del 
tardo settecento. 

La volta fu affrescata con }Imma- 
colata Concezione in Gloria con S. 
Francesco e S. Antonio da Giu- 
seppe Crestadoro da Palermo nel 
1796. 

Dietro l’altare maggiore si trova 
un bel dipinto ovale di S. Andrea 
Apostolo, proveniente dalla chiesa 
di S. Andrea dei Teatini distrutta 
da un incendio nel 1868, che ri- 
corda la dedica dell’antica chiesa 
conventuale del VI secolo. 

La Cappella dell’Immacolata Con- 
cezione con la sua statua lignea fu 


Dietro l’altare maggiore si trova 
un Martirio di S. Lucia, firmato 
Deodato Guinaccia e datato 1579, 
mentre l’altare stesso è ornato con 
un paliotto d’argento dell’ orafo 
messinese Francesco Tuccio su di- 
segno di Pompeo Picherali. 

Il coro usato dalle suore di clausu- 
ra è separato dalla navata da una 
gelosia curvilinea in legno. Qui si 
trova un'iscrizione apposta nel 
1783 che ricorda un miracolo del 
1646. Si racconta che in quell’an- 
no la città fu afflitta da una grave 
carestia e il popolo si era radunato 
in cattedrale per pregare la Santa 
protettrice. In quel momento si 
seppe dell’arrivo di una nave cari- 
ca di grano, annunciata dall’arrivo 
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un itinerario guidato tra 


arte e religione 


buibile a Marco Costanzo, artista 
siracusano. Nella cappella di destra 
si trova il fonte battesimale in stile 
neo-classico, una finestra medievale 
in stile gotico catalano, testimonian- 
za della chiesa prima del terremoto. 
Nel transetto, gli splendidi alta- 
ri settecenteschi disegnati da G. 
Battista Alminara incorniciano 
due bellissime statue lignee della 
Madonna del Carmine a destra e 
Sant'Elia a sinistra. 

Due statue in marmo di scuola 
gaginesca di cui una raffigurante 
Santa Lucia, (sec XVI) su piedi- 
stalli di Pompeo Picherali, affian- 
cano il presbiterio. Dietro l’altare 
maggiore domina il reliquiario con 
crocefisso di derivazione ispanica, 
con una serie di nicchie reliquiarie. 
Delle opere contemporanee con- 
servate nelle chiese ricordiamo le 
due grandi tele nel coro e le icone 
in stile bizantino. 


creata nel 1809. 

Nel 1866, la confisca dei beni 
ecclesiastici operata dal nuovo 
governo italiano colpì tutti i beni 
della Chiesa, ma l’edificio fu la- 
sciato alle autorità religiose a cau- 
sa dalla sua importanza artistica e 
storica. Il campanile fu abbattuto 
e sostituito dalla torre con l’orolo- 
gio proveniente dalla Chiesa di S. 
Andrea dei Teatini. 

La notte tra il 28 e il 29 novem- 
bre si festeggia l’antico rito della 
“Svelata”, quando la statua della 
Madonna viene scoperta segnan- 
do l’inizio della novena di pre- 
ghiera in preparazione alla festa 
dell’Immacolata dell’8 dicembre. 
Dalle ore 3 del mattino, la banda 
musicale gira per le vie di Ortigia 
per annunciare la festa religiosa. 


di una colomba con una spiga di 
grano nel becco che si posò sul 
trono vescovile. 

L’anno dopo il Vescovo D'Elia 
istituì una festa annuale durante 
la quale le monache di clausura 
lanciavano quaglie e colombe dal- 
la balconata prima che il Simula- 
cro argenteo di S. Lucia entrasse 
nella loro chiesa. Nel 1656, per 
rendere più solenne la festa, Re 
Filippo III d’ Austria e di Sicilia, 
concedette il triplice sparo di tut- 
ta l'artiglieria della Piazza, effetto 
rievocato oggi dai fuochi d’arti- 
ficio. Questo fatto straordinario 
viene ancora ricordato ogni prima 
domenica di maggio con il lancio 
di colombe. 


